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tificato di Clemente XI in conflitti politico-ecclesiastici con la Santa 
Sede,1 propone nel giugno 1708 di prendere assieme a Giuseppe I 
e Carlo III i seguenti provvedimenti: confisca delle rendite degli 
ecclesiastici assenti, proibizione della promulgazione di bolle, 
brevi, monitori pontifici ecc., fino a tanto che non fossero appro­
vati dal potere civile, limitazione dell’attività dell’inquisizione, del 
diritto di asilo e sim ili.2 Per il duca Rinaldo d’Este di Modena si 
trattava soprattutto delle sue pretese su Comacchio. Il Papa fece 
confutare dal dotto Giusto Fontanini le ragioni perciò addotte, e 
contro questo intervenne il celebre Muratori. 3

A questa guerra d’inchiostro si unì, benché non molto cruenta, 
anche una guerra d’armi. Nell’ottobre del 1708 scoppiò la guerra 
fra l’imperatore e il Papa, alla quale aveva spinto con tutti i 
mezzi fin dall’autunno 1706 la diplomazia francese.4

Prima che si arrivasse agli estremi, i più anziani di rango del 
Collegio dei cardinali il 12 agosto 1708 si erano rivolti in loro 
nome direttamente all’imperatore il quale il 26 giugno aveva loro 
mandato un esemplare del suo manifesto. Noi tutti, diceva la let­
tera, non abbiamo potuto leggere questo documento che con pro­
fondo dolore ed alcuni di noi soltanto con le lagrime agli occhi. 
L’imperatore fa torto a Clemente XI. Annullando la convenzione 
conclusa col duca di Parma, il Papa non aveva potuto nutrire il 
pensiero di offendere o danneggiare i diritti dell’impero, giacché 
riguardo ai ducati di Parma e Piacenza siffatti diritti non esiste­
vano. La Santa Sede possiede queste terre già da tre secoli col 
migliore diritto ; tanto prima che dopo l’investitura della casa Far­
nese a ciascun rinnovamento si erano sempre pagate le tasse alla 
Camera pontificia; l’imperatore Leopoldo nel 1695 e 1697 aveva 
ciò espressamente approvato ed anche con decreto del consiglio 
dell’impero aveva pubblicamente dichiarato che il duca aveva in 
feudo dall’imperatore e dall’impero solo alcuni pochi pezzi di ter­
ritorio. Si trova strano che ciò non sia stato portato a conoscenza 
di S. Maestà, purché non gli sia stato taciuto apposta per distorre 
S. Maestà dalla protezione dei diritti della Chiesa romana e far 
largo ai consigli di cattivi consiglieri, teologi e canonisti. Voglia 
l’imperatore in persona ponderare in tranquillità di spirito fino 
a qual punto gli autori del manifesto si siano lasciati trascinare,
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